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PREMESSA  

La presente relazione descrive i procedimenti di corretto ripristino ambientale della Cava “Colubraia 

Formignacola” al termine del processo produttivo di estrazione collegato al Progetto di Coltivazione di cui il 

presente elaborato costituisce parte integrante. 

La normativa di riferimento  (L.R. 35/2015, Art. 17 e  DPGR 72/R 2015, Art. 5) prevede che la domanda di 

autorizzazione sia corredata da alcuni elaborati (articolo 17, comma primo), tra cui (lettera d): d) progetto di 

risistemazione per la definitiva messa in sicurezza ed il reinserimento ambientale dell'area, anche articolato 

per fasi, compreso lo smantellamento degli eventuali impianti di lavorazione dei materiali, dei servizi di 

cantiere e delle strade di servizio, con indicazione delle modalità e dei tempi di attuazione. 

Come premessa tecnica si sottolinea che la potenzialità del giacimento va ben oltre il periodo di 

coltivazione progettuale della prima fase di 5 anni; ciò è confermato dall’osservazione della 

documentazione geologica e giacimentologica allegata al presente progetto, a cui si rimanda. Pertanto le 

tavole di ripristino redatte, pur rappresentando il piano di messa in sicurezza e reinserimento ambientale 

del sito in ipotesi di sospensione dell’attività dopo l’esaurimento di questi lavori, vanno interpretate come 

lo "stato attuale" del successivo progetto di coltivazione e l’ipotesi di reinserimento ambientale dell’area 

come un’azione attuabile allorquando la cava verrà definitivamente dimessa. 

MATERIALI E METODI  

La redazione del piano ripristino ambientale viene effettuata secondo quanto stabilito dal Regolamento di 

attuazione DPGR 72/R del 16/11/2015 della L.R. 35/2015 che prevede: 

Art. 5 Progetto di risistemazione del sito estrattivo 

1. Il progetto di risistemazione, da avviare anche per fasi e contestualmente alla coltivazione in rapporto 

alla tipologia del materiale escavato, della stabilità dei siti di cava, dei caratteri del contesto paesaggistico, 

alla circolazione idrica e alle caratteristiche del recupero del sito estrattivo contiene: 

 a) l’indicazione delle fasi ed i tempi di realizzazione; 

b) l’indicazione della qualità, quantità e distribuzione dei materiali di riporto necessari alla risistemazione 

vegetazionale o colturale, ove necessari, con indicazione della provenienza dei materiali stessi. I materiali 

destinati al ripristino ambientale, qualora non reperiti in cava, dovranno essere utilizzati in conformità a 

quanto disposto dal d.lgs. 117/2008. Se l’impiego dei riporti è finalizzato al riempimento di scavi in terreni 

alluvionali, al fine di non compromettere le caratteristiche complessive di permeabilità preesistenti dovrà 

essere dimostrata l’idoneità di tali materiali a tale scopo; c) l’indicazione delle tecniche di stabilizzazione e di 

difesa da fenomeni di instabilità ed erosivi dei suddetti materiali di riporto; 
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c) l’indicazione delle tecniche di stabilizzazione e di difesa da fenomeni di instabilità ed erosivi dei suddetti 

materiali di riporto; d) l’indicazione delle tecniche di rinverdimento e di rimboschimento, indicando le specie 

impiegate, le modalità ed i tempi di semina o di messa a dimora, le cure colturali successive atte a garantire 

l’efficacia degli interventi. La scelta delle specie dovrà derivare dall’analisi delle locali serie di vegetazione al 

fine di evitare la costituzione di formazioni estranee al locale paesaggio vegetale, a tal fine dovranno essere 

utilizzati prioritariamente ecotipi locali secondo quanto stabilito dall’articolo 80, comma 9, della l.r. 30/2015; 

e) la valutazione degli effetti previsti sull’assetto vegetazionale preesistente; 

 f) un dettagliato computo metrico-estimativo per la determinazione dei costi di risistemazione, ai fini della 

valutazione della garanzia finanziaria di cui all’articolo 26 della l.r. 35/2015, suddiviso per fasi, come da 

progetto di coltivazione;  

g) l’indicazione delle misure per il contenimento dei rischi ambientali che potrebbero derivare dalle operazioni 

di risistemazione dell’area di cava, in conformità ai contenuti del piano di gestione dei rifiuti di estrazione di 

cui al d.lgs. 117/2008; 

h) il programma di manutenzione o di monitoraggio, ove previsto, da attuarsi successivamente alla 

ultimazione dei lavori; 

 i) analisi di stabilità dei pendii con indicazione delle caratteristiche geotecniche dei materiali che si intendono 

utilizzare per il ripristino e delle operazioni necessarie a conferire tali caratteristiche. 

INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

Ubicazione topografica  e catastale  

La cava denominata “Colubraia-Formignacola” è ubicata nell’alta Valle di Arnetola, nel Comune di Vagli Sotto, 

Provincia di Lucca. L’area in oggetto è individuabile lungo il versante sinistro della valle ad una quota media 

di 1180 m slm, subito a monte di un tratto della Via Vandelli. Catastalmente l’area di cava è individuata al 

foglio n°36 mappali n° 3911p e 3912p, e al foglio n°27 mappali n°3914p e 4102p del Comune di Vagli Sotto. 

La disponibilità dell’area di Cava deriva da Atto di Concessione effettuato dal Comune di Vagli di Sotto N° 13 

del 9.9.2017.  

DESCRIZIONEDELLE LINEE GENERALI DEGLI INTERVENTI PREVISTI DAL PROGETTO.  

Lo sviluppo della cava Colubraia Formignacola prevede un sistema di coltivazione misto: a cielo aperto e in 

galleria. I due sistemi si integrano con la coltivazione a cielo aperto che continua in galleria,  senza soluzione 

di continuità. La coltivazione a cielo aperto si svolge nel perimetro dell’attuale concessione del 2017 con un 

successivo sviluppo ulteriore di una coltivazione in galleria con n°3 cantieri di cui 2 originariamente previsti 

nel progetto vigente e una nuova apertura in sotterraneo con volume specifico per mc. 5225.  
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Il progetto è articolato in una Prima fase e Seconda fase della durata ciascuna di 5 anni in modo da coprire il 

periodo di 10 anni di validità del PABE. Il presente piano di ripristino e’ effettuato configurando sia l’attività 

di fine delle lavorazioni di prima fase che il completamento dei lavori a fine ciclo progettuale di seconda fase.  

In linea con quanto previsto nella Scheda “QP Cava Colubraia Formignacola” del PABE il progetto di 

coltivazione autorizzato prevede di proseguire con la coltivazione a cielo aperto negli attuali piazzali e di 

iniziare la coltivazioni in galleria con due aperture in punti diversi della cava. Il presente nuovo progetto, in 

rapporto ad analisi ambientale e paesaggistica effettuata, prevede di aumentare a 3 (tre) il numero degli 

ingressi in sotterraneo.   Il recupero morfologico del sito estrattivo “Colubraia Formignacola” deve partire 

dall'osservazione che nell'ambiente di cava la presenza di pareti verticali che interrompono la continuità del 

versante potrà essere mascherata solo attraverso il riempimento e la rinaturalizzazione dei piazzali di cava 

sui quali insediare una vegetazione arborea e arbustiva definitiva; lo sviluppo in altezza della vegetazione 

andrà quindi a mascherare parzialmente le pareti rocciose create dall’attività di coltivazione. 

Esempi di rimessa in pristino e recupero di attività estrattive dismesse sono stati esaminati da vari studi e 

lavori quali ad esempio dell’Arch. Federica Greco – Il Paesaggio Estrattivo: da ferita del territorio a luogo delle 

opportunità (Convegno: L’attività estrattiva: tra sviluppo economico e tutela del territorio – Lecce 

30.04.2013) oppure il manuale tecnico “ Il Recupero Naturalistico delle Cave di Calcare – Il bacino estrattivo 

del Botticino (Brescia)” di F. Gilardelli, R. Gentili, S. Sgorbati, S. Citterio, 2013.  

Il riferimento alla progettazione delle opere di ripristino prende esempio anche dalle linee guida sul ripristino 

ambientale del Parco delle Alpi Apuane ai sensi delle determinazioni del Consiglio Direttivo dell’ente 

aggiornate al 16.10.2020 , nei capitoli successivi. 

SINTESI DELLA  RELAZIONE TECNICA DEL PROGETTO DI COLTIVAZIONE  

La società Onymar con sede a Carrara e’ oggi titolare dell’autorizzazione n°241 del 29.12.2017 della Cava “Colubraia 

Formignacola” situata nel Comune di Vagli di Sotto. Per esigenze di progettazione ai fini del completamento del 

giacimento di marmi arabescati e calacatta nella sede del perimetro a cielo aperto definito dal progetto autorizzato; e 

per effettuare nuove coltivazioni in galleria di carattere esplorativo disposte in corrispondenza di aree previamente 

poste in sicurezza secondo provvedimenti effettuati ai sensi della normativa dell’art 674 del DPR 128/1959 e con 

avvenuti provvedimenti di messa in sicurezza tramite SCIA art.23 L.R. 35/2015 con volumetria inferiore alle soglie 

previste per la Valutazione di Incidenza. In sede di programmazione della cava  per il periodo decennale previsto , si 

ricompone il quadro dello stato attuale e di fatto della cava secondo le indicazioni cartografiche di Tav. 1_2020 , 

associata anche agli obblighi informativi e alle future procedure di redazione degli elaborati tridimensionali richiesti 

dalle più recenti disposizioni della Regione Toscana ai sensi della L.R. 35/2015 e delle più recenti spiegazioni tecniche di 

riferimento. 

La Società ONYMAR Presenta quindi il seguente  NUOVO PROGETTO DI COLTIVAZIONE con Validità di Anni 10 (DIECI) 

che effettuerà la coltivazione di mc. 72.050 nella previsione dell’esaurimento delle volumetrie disponibili dalla 

pianificazione effettuata dal Comune di Vagli nel quadro della revisione dei “fabbisogni sostenibili” del PABE 

approvato nel 2018 E CON ESECUZIONE DI :  
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a) Adeguamento del Piano Attuativo di Vagli di Sotto al Piano Regionale Cave ai sensi dell’art. 9 della 

L.R. 35/2015 

La progettazione , con volumetria residua di circa 54.000 mc.al 31.12.2019 secondo quanto riferibile agli 

obblighi informativi del 2019 di legge, procederà alla coltivazione delle fasi già autorizzate di prima e di 

seconda fase seconda fase del progetto 2017, PORTANDO A CONCLUSIONE IN 10 ANNI LE VOLUMETRIE 

SOTTO INDICATE. 

IL COMPLESSIVO DELLE ESCAVAZIONI E’ DI SEGUITO RIASSUNTA IN MC. 72.050 in 10 anni , con mc. 36.025 

per ogni fase esecutiva di 5 anni. 

LA PRESENTE PROGETTAZIONE COSTITUISCE, AI SENSI DELLA L.R. 35/2015 

a) Nuovo Piano di Coltivazione con addizione volumetrica e con Modifiche integrative degli elaborati di 

Valutazione di Impatto Ambientale e di Valutazione Paesaggistica in relazione agli interventi di 

ulteriore sbasso della cava autorizzata fino a quote tra m. 1159 e 1165 a cielo aperto e nuovi 

interventi in sotterraneo aggiuntivi a quelli già presenti nel progetto 2017. 

b) Gli interventi in addizione al Progetto Autorizzato si svolgeranno in un periodo temporale complessivo 

di anni 3 (tre) nella prima fase quinquennale dei lavori, consistenti nell’escavazione delle gallerie di 

nuova progettazione e che costituiranno assieme all’abbassamento dei fronti della SCIA del maggio 

2020 

c) Il nuovo progetto di coltivazione presenta quindi una modifica praticamente non sostanziale dei 

perimetri autorizzati a cielo aperto , in ragione di adeguamenti compiuti ai fini di messa in sicurezza 

dei fronti da prescrizioni DPR 128/1959 art. 674 e di SCIA art. 23 L.R. 35/2015 già compiuti. . In 

sotterraneo la coltivazione comporrà una semplice aggiunta di nuovo ingresso alla quota ricompresa 

tra 1171,50 e 1180,50 m. con percorso controbanco e successivo lungobanco praticamente identico 

alle gallerie giù autorizzate del settore Nord presso Aree Servizi. Nel perimetro autorizzato si 

compiranno sbassi finali di esaurimento dei livelli di marmo utili e ripristino. 

PROGETTO DI RIPRISTINO: FASI E TEMPI DI REALIZZAZIONE  

Il ripristino ambientale di un’area che ha subito un impatto antropico viene perseguito generalmente 

attraverso tre fasi fondamentali: - il rimodellamento delle forme successive all’intervento - la preparazione e 

il consolidamento dello strato superficiale - la semina e la messa a dimora delle specie vegetali le prime due 

fasi hanno come finalità il riassetto idrogeologico e sono propedeutiche alla terza, che costituisce la premessa 

per il recupero vegetazionale delle aree antropizzate. La finalità degli interventi agronomici preliminari al 

ripristino ambientale di un‘area è quella di riattivare il ciclo della fertilità del suolo e creare condizioni 

favorevoli all’impianto e allo sviluppo iniziale della vegetazione, favorendo l’evoluzione dell’ecosistema 

ricostruito, nel breve e medio periodo. Si ritiene opportuno provvedere inizialmente solo ad un iniziale 

rinverdimento con specie erbacee dei piani di lavoro a termine coltivazione e che sarà limitato al 

rinverdimento con specie erbacee a funzione di consolidamento (graminacee) locali e fertilizzazione del 
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terreno (leguminose e non graminoidi); a seguire, nel tempo, eventuale impianto di specie arbustive, nelle 

aree del completamento già avvenuto delle coltivazioni a cielo aperto.  

Analisi di Stabilità delle opere previste per il ripristino ambientale  

Per la Cava Colubraia Formignacola si prevedono due tipologie di esaurimento delle lavorazioni, una iniziale 

e nei tempi di lavorazione del Progetto (10 anni) per le aree a cielo aperto e una successiva tempistica di 

esaurimento per il sotterraneo di durata superiore e non oggetto del presente studio.  L’ analisi  di  stabilita'  

dei  pendii  con  indicazione  delle caratteristiche geotecniche dei materiali che si intendono utilizzare per il 

ripristino e delle  operazioni  necessarie  a  conferire  tali caratteristiche, viene sinteticamente esposta nel 

quadro dell’esecuzione delle opere di progetto nella Prima Fase Esecutiva.  

Modalità di Ripristino Ambientale  

Le terre miste a pezzame derivate dal ciclo produttivo ed individuate dal Piano di Gestione dei Detriti ai sensi 

del DLgs 117/2008 come “rifiuti di estrazione” e selezionate con grigliatura meccanica,  verranno stese per 

strati di circa 30/40 cm e compattate con passaggi ripetuti dei mezzi meccanici, sino a raggiungere l’ altezza 

della barriera in blocchi di circa 1,0-1,5 m. A valle della zona di riempimento sarà costruito una canalizzazione 

drenante, formata da materiale ghiaioso lavato, separato dalla terre da una stuoia di geotessuto. 

Creazione canalizzazione per regimazione delle acque: nella parte finale di ogni riempimento di gradone, si 

prevederà la realizzazione di canalette drenanti ricavate con apposita sagoma nel detrito e dimensioni in 

funzione della stima delle acque meteoriche AMDNC, comunque di circa 40 cm di altezza e circa 80-90 cm. 

di larghezza con apposita pezzatura per drenaggio tipo stabilizzato 4/7. La prevenzione da fenomeni erosivi 

permetterà l’accumulo di sostanza organica e la formazione di un substrato accettabile per le specie vegetali. 

In particolare , I depositi per il ripristino finale presenteranno una inclinazione finale variabile da un minimo 

di 5° ad un massimo di 15°, e saranno corredati da una cordolatura alla base in blocchi informi di altezza 

attorno a 0,5-1,0 m. o poco superiore al fine di ottenere i seguenti risultati nel tempo: 

-  il non ruscellamento ed erosione da parte delle acque meteoriche, con realizzazione di canalette di 

raccolta e regimazione delle acque; 

-  - il contenimento di eventuale materiale fine grazie alla posa della cordolatura alla base in blocchi e 

la costipazione del materiale;  

- - di avere valori tali dell’angolo di scarpa nettamente inferiori all’angolo di attrito interno del 

materiale che si stima attorno a 45° per il materiale più grossolano (scogliere e scaglie/scheletro d 

base) e a 38° per il materiale di completamento in terra e sassi costipato. 
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Nelle Tavole di ripristino ambientale (planimetrie e sezioni di prima fase e di seconda fase) sono localizzate 

le aree in cui verrà impiegato a fine progetto il materiale per gli interventi di ripristino finali, e le sezioni da 

cui si può osservare la disposizione del materiale messo in posto e pertanto le pendenze finali.  

Tipologia Geotecnica dei Materiali per il ripristino  

I materiali costituenti le opere di ripristino, secondo quanto descritto in dettaglio dall’Allegato sulla Gestione 

dei Detriti di Estrazione ai sensi del DLgs 117/2008 cui si rimanda per dettagli, saranno i prodotti da 

considerare “rifiuti di estrazione” accantonati al termine del ciclo operativo e costituiti da : 

pezzame lapideo di marmi selezionato tramite grigliatura meccanica con relative terre di scavo 

Nella cava si concentreranno a fine ciclo quindi le terre miste a scaglie minute di marmo, con diametro 

massimo di circa 5-10  cm. comunque in funzione delle griglie metalliche utilizzate.  Queste  terre sono 

composte  da una ghiaia grossolana non classata mista ad una terra a composizione prevalentemente 

carbonatica, assimilabile ad una sabbia ghiaiosa debolmente limosa. 

Peso di volume :  2,5-2,55 ton/mc = 24.516-25.00  kN / mc 

Coesione c’ =  0.010 Kg / cmq = 0.98066 kN / mq 

Angolo di attrito cautelativo  =  40° circa delle frazioni granulometriche medie grossolane 

Una componente importante di caratterizzazione e’ data dalla granulometria della matrice fine dei ravaneti 

studiati in pubblicazioni di geomorfologia nelle cave di Carrara nel 2003, In cui si e’ verificato che il 60-80% 

del passante granulare e’ costituito da materiale limoso sabbioso con diametro tra 1 e 10 mm.  

La matrice fine presenta valori di peso di volume saturo per materiali selezionati mediamente di 18,50-19,00 

kN/mc mentre per la matrice grossolana si presentano valori che per i bacini marmiferi di Carrara, da studi 

sulla valutazione di pericolosità geomorfologica, sopra elencati.  

Si evidenzia che per i depositi in oggetto, anche una verifica speditive di confronto con altri progetti di cave 

(confronto tra le tangenti angolo di attrito interno detrito su angolo del versante) permette di osservare che 

la condizione proposta risulterà stabile .  

Considerando l’unità geotecnica superficiale rappresentata da terra e non da materiale ciclopico o grossolano 

(scaglie), che presenta caratteristiche geotecniche superiori, si avrà nel caso proposto ed in ipotesi di scarpata 

con più alto grado di inclinazione, nell’ipotesi di verifica speditiva come rapporto tra forze resistenti (Rd) e 

mobilitanti (Ed) si avra’ una stima del modulo edometrico Ed pari a 

(Ed): - Rd/Ed = tag(38°) / tag(15°) = circa 2,90-2,95  

 Tale valore si ritiene sia verificato anche con contributo sismico, considerando che inoltre si è applicato il 

valore minore per la resistenza a taglio (38°) e che il livello caratterizzato da questo sarà di qualche decina di 

cm. Inoltre la pezzatura e tipologia del materiale, nonché la tipologia costruttiva garantisce ottima 

permeabilità al sistema e l’esclusione di sovrappressioni idrauliche. 
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Descrizione Attuativa degli interventi di Ripristino Ambientale (Prima Fase)  

L’intervento di recupero si svilupperà in fasi, sintetizzate come segue, precisando preliminarmente quanto di 

seguito, in considerazione della durata complessiva di 10 anni del Piano di Coltivazione.   

Si premette che la potenzialità del giacimento va ben oltre il periodo di coltivazione progettuale di 5 anni; 

ciò è confermato dall’osservazione della documentazione geologica e giacimentologica allegata al presente 

progetto a cui si rimanda. Pertanto le tavole di ripristino redatte, pur rappresentando il piano di messa in 

sicurezza e reinserimento ambientale del sito in ipotesi di sospensione dell’attività dopo l’esaurimento di 

questi lavori, vanno interpretate come lo "stato attuale" del successivo progetto di coltivazione e l’ipotesi 

di reinserimento ambientale dell’area come un’azione attuabile allorquando la cava verrà definitivamente 

dimessa.  Gli interventi che possono considerarsi gia’ esecutivi della prima fase e seconda fase dei lavori si 

riferiscono ai piazzali di quota m. 1180,50 situati nella parte più meridionale della cava in adiacenza agli 

ingressi progettualmente già previsti nel quadro dell’autorizzazione del 2017, in cui si produrranno sbassi in 

roccia con contestuale apposizione di detriti selezionati in tipologia DLgs 117/2008 con spessori adeguati alla 

futura risistemazione ambientale e che consentiranno accesso alle gallerie con base di quota 1186,50 e tetto 

m. 1177,50. 

- Prima di eseguire gli interventi di ripristino morfologico si provvederà alla rimozione delle 

infrastrutture e attrezzature di cava delle aree impianti e servizi.  

- Messa in sicurezza: disgaggio dei fronti rocciosi, dei cigli e delle eventuali pareti, in modo da 

eliminare, per quanto possibile, i pericoli di caduta gravitativa di porzioni di roccia, recinzione dei 

cigli di cava più accessibili e sbarramento degli accessi; 

- Chiusura con blocchi degli ingressi delle coltivazioni in sotterraneo 

- Parziale tombamento di ogni gradone: complessivamente il materiale detritico da impiegare 

secondo le quote e le sagome di progetto sarà pari a circa 8500 mc. con contenimento sul bordo di 

ogni gradone effettuato con blocchi di cava opportunamente disposti per la dispersione delle acque 

piovane.  

- Attraverso disamina dei dati già prodotti in sede di ripristino ambientale delle aree attualmente 

autorizzate, e la documentazion tecnica relativa alla gestione delle Acque meteoriche dilavanti 

(superfici scolanti della cava) la superficie complessiva delle zone oggetto del ripristino si stimava di 

mq. 4500  

- La superficie aggiuntiva di superficie scolante e dunque di area suscettibile di ripristino ambientale 

e’ limitata alla superficie a cielo aperto di ampliamento in regime di SCIA , variante non sostanziale 

del maggio 2020 , pari ad una estensione di m.6x25 = mq. 150 con incremento a mq. 4650. 

- I riempimenti delle gradonature nella loro massima altezza (verificando un rapporto medio di mc. 

8500 / 4650 mq.) sara’ di circa 1,82 m. ma nelle aree maggiormente confinate della cava si potranno 

avere riempimenti con altezze superiori.  

- Realizzazione di una bastionatura in blocchi ciclopici lungo il perimetro del taglio ad una distanza 

variabile da 0.5m ad un massimo di circa 1.0m dal fronte. La lunghezza totale della bastionatura 

sarà circa 492m.  
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Creazione del substrato atto ad ospitare l’impianto vegetazionale: dal punto di vista tecnico le opere di 

risistemazione morfologica non presentano particolari difficoltà. Per i riempimenti del volume delimitato 

dalla bastionatura sarà  impiegato materiale detritico proveniente dal materiale di scarto delle lavorazioni di 

cava (rifiuti di estrazione ai sensi del D.Lgs.117/08) . I riempimenti verranno eseguiti, con l’ausilio di camion 

e pala gommata, avendo cura di creare alla base uno strato drenante, rappresentato da materiale a 

granulometria grossolana, previa operazione di selezione granulometrica (5cm–30cm). 

Completamento degli scavi a cielo aperto: per questa tipologia di scavi, che verrà raggiunta con 

l’esaurimento delle risorse lapidee del giacimento di marmi calacatta e arabescati, si valutano le 

caratteristiche geotecniche medie dei materiali in sistemazione già descritte. Per gli interventi finali a 

ripristino si prevede di effettuare il ripristino ambientale corretto restando tali interventi tutti all’interno dei 

perimetri autorizzati del 2017 con leggero incremento derivato dal rilascio di nulla osta della SCIA con una 

superficie di circa m. 5 x 25 di profilo espansivo (circa 100-120 mq.) e aumentando la volumetria 

originariamente individuata di circa 7000 metri cubi per gli interventi con stendimento dei materiali secondo 

le modalità già descritte nel progetto autorizzato .   

Al termine della Prima fase dei lavori, avendosi tre ripiani a m. 1168,50 (rampa di accesso ai cantieri alti e 

gradone di ingresso della strada) 1165,50 e 1159,50 (fondo delle coltivazioni) si avranno quantitativi 

corrispondenti di circa 1-2 metri di detriti su tali piazzali. Si avranno quindi utilizzati i seguenti volumietri di 

Rifiuti di Estrazione in tipologia di “cumuli” .  Il Progetto di cava del 2020 di progetto (mc. 72.050) realizzera’ 

il ripristino con detriti per una volumetria di circa mc. 8490-8500 , per analogia e confronto con i 7000 mc. 

utilizzati a ripristino per il progetto attualmente vigente.  

Nelle fasi finali di lavorazione il materiale detritico di pezzatura minore , circa pezzame a dimensione massima 

di “pugno” verrà accantonato nelle zone predisposte per lo stoccaggio provvisorio con riutilizzo di fatto senza 

ulteriori trattamenti , procedendo allo stendimento sui gradoni. Attraverso copertura dei piazzali di cava alle 

quote varie di m. 1168,50 in prima fase e di m. 1159,50 in seconda fase e dei gradoni di quote 1168,50 e 

1165,50 e 1159,50 si avra’ parziale tombamento dei cantieri a cielo aperto in configurazione finale a “pozzo”.  

Il ricoprimento sara’ effettuato con ausilio di pala gommata con attivazione di una leggera contropendenza 

del detrito finale di circa 5-10° al fine di limitazione del ruscellamento. 
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Sezione illustrativa dello Schema tipico per il ripristino ambientale dei gradoni di cava 

 

Come nel progetto autorizzato del 2017 , la classificazione proposta per la struttura di deposito non e’ 

pertinente in quanto nell’area di coltivazione già autorizzata non si ritrovano strutture incluse nelle 

definizioni di cui ad art.3 , comma 1, lettera r del DLgs 117/2008.  

Una Stima dei costi di realizzazione interventi di rimodellamento e recupero vegetazionale individua: 

Intervento di riporto di materiale detritico per complessivi 8500 mc a strati sovrapposti, compreso il 

livellamento dello strato terrigeno superiore effettuato con escavatore e/o pala gommata, compresa la 

messa in opera dei blocchi di chiusura, la realizzazione delle canalette per le acque (materiale per intervento 

proveniente dalla cava) e la messa in opera di sedute in marmo, compresa eventuale sgrossatura di questi 

volumi) ed eventuale intervento di idrosemina con semi autoctoni, compresa la fase di raccolta ed estrazione 

dei semi, su uno spessore di semina di circa 0,5 m., su 4500 mq. della superficie complessiva.  

Si otterra’ un costo eventuale  di circa 8-9 euro a mc e dunque una stima di circa 4500 mq (circa 2250 mc.) 

x 8,5 euro/mc = 18.000 euro 

Rimangono invariate, a livello di Misure per la prevenzione dal deterioramento dello Stato dell’Acqua di cui 

art. 13, comma 1 e 4 del DLgs 152/2006 , le granulometrie grossolane previste per il materiale destinato al 

ripristino ambientale , con filtrazione naturale e limitazione delle laminazioni superficiali con superficie 

uniforme dei piani di ripristino in detrito. 
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Tabella 1 - Riepilogo superfici e volumi delle aree oggetto di riempimento e ripristino vegetazionale (Prima fase 

dei Lavori)  

SUPERFICIE (mq) 4650 circa  

VOLUME TERRE DI RIPORTO (mc) 8490-8500  

 

 

Esempio di ripristino complessivo al termine delle lavorazioni 

Finalità dell’intervento di ripristino ambientale  

Lo scopo del ripristino dell'area estrattiva è quello di ricreare un’area con un copertura vegetale capace di 

auto sostenersi  fino a raggiungere nel tempo un equilibrio naturale stabile; l'intervento è teso ad accelerare 

il processo di ricolonizzazione vegetale dell'area, che avverrebbe, in assenza di fattori di disturbo, tramite un 

processo continuo dalla vegetazione pioniera al climax, ovvero il “punto d’arrivo della serie temporale cui 

corrisponde la saturazione della fitocenosi (massima complessità strutturale) ed occupa la maggior parte 

degli habitat della zona”.  
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Criteri di scelta delle specie nell’intervento di ripristino vegetazionale 

La scelta delle specie da utilizzare negli interventi di ripristino ambientale è stata  condizionata non solo 

dall’individuazione delle principali serie di vegetazione presenti nell’area di intervento ma anche 

dall’individuazione delle specie che, all’interno di ciascuna serie, meglio si prestano ad essere utilizzate in 

quelle particolari condizioni biotiche e abiotiche.   

La scelta delle specie deriva delle locali serie di vegetazione al fine di evitare la costituzione di formazioni 

estranee al locale paesaggio vegetale; in ottemperanza di quanto stabilito dall’articolo 80, comma 9, della l.r. 

30/2015, a tal fine dovranno essere utilizzati prioritariamente ecotipi locali.  

Elenco delle specie arboree e arbustive da utilizzarsi nell’intervento di ripristino dell’area di cava  

Secondo quanto descritto dagli elaborati dello Studio di Impatto Ambientale e di Incidenza cui si rimanda per 

approfondimenti, la determinazione delle essenze vegetali idonee per il ripristino, con adesione alle 

prescrizioni sulle Norme di Indirizzo del Consiglio Direttivo dell’Ente Parco , e’ riassumibile nel seguente 

elenco, ascrivibile ad essenze vegetali e forestali locali .  

Tipologia vegetazionale  Tipologia  Intervento  

Vegetazionale   Festuco-Brometalia 

 

Eventuale Piantumazione su terre 

e detriti Dlgs 117/2008 o 

rinaturazione spontanea 

Vegetazionale (Sorbus aria (L.) Crantz) e Salix 

caprea 

Eventuale Piantumazione su terre 

e detriti Dlgs 117/2008 o 

rinaturazione spontanea 

Arborea-arbustiva  Sambucus racemosa L., Eventuale Piantumazione su terre 

e detriti Dlgs 117/2008 o 

rinaturazione spontanea 

 

Recupero vegetazionale, manutenzione e ripristino  

 

Gli interventi che si potranno attuare, ai sensi delle recenti Linee Guida derivati dagli specifici Atti di Indirizzo 

del Parco Apuane,  sono principalmente i seguenti: 

a) il recupero della flora e vegetazione autoctona, favorendo l’affermazione di ecosistemi naturali e 

semi-naturali, comunque già presenti nell’intorno – nell’area della Cava Colubraia , potrà indirizzarsi 

secondo quanto descritto dallo Studio di Impatto Ambientale e di Incidenza , nell’analisi floristica e 

vegetazionale , in cui si descrivono presenti di seguito.  
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❖ Faggete calcicole; 

❖ Praterie dei litosuoli calcarei con faggio sparso; 

❖ Vegetazione pioniera delle aree degradate; 

❖ Vegetazione casmofitica delle rocce calcaree.  

La possibilità di ripristino delle limitate aree a faggeta asportate per gli interventi di messa in sicurezza 

effettuati nella primavera 2020 ai sensi del DPR 128/1959 si possono collegare ad interventi di collocazione 

di materiale terroso con pezzame ridotto marmoreo, per uno spessore massimo di circa 1,2-1,5 metri, sulla 

parte eccedente ai 1200 metri dei tagli basali residuali.  In considerazione di quanto rilevato nello Studio di 

Impatto Ambientale , nelle zone caratterizzate da litosuoli con roccia affiorante, come in prossimità del sito 

estrattivo, le faggete assumono l’aspetto di praterie rade con faggio. L’area della Cava Colubraia 

Formignacola, per sua conformazione morfologica, favorisce una naturale rivegetazione nel tempo delle 

specie vegetali e floristiche indicate nella tabella precedente.   Al termine dell’attività di progetto, nell’area 

del ripiano con quota individuata m. 1199-1205 delle tavole progettuali, potranno essere effettuati ripristini 

con riempimenti della breve viabilità di accesso adiacente alla Via Vandelli con i seguenti interventi.  

a) Rimozione degli impianti idrici (cisterne delle Acque non contaminate)  

b) Riempimento con terre in tipologia di rifiuti di estrazione accantonati  

c) ripristino dei gradoni di quota 1199-1205 con asportazione cisterne metalliche e collocazione di detriti 

selezionati e piantumazione dei gradoni residuali di quota 1199 

Questi indirizzi tengono conto delle Linee Guida del Parco Apuane per l’eliminazione della viabilità di 

arroccamento esistente, escludendo la realizzazione di nuove e permanenti vie carrabili d’accesso, pur nel 

quadro delle indicazioni della Cartografia delle Unità Ambientali dell’ente Parco che raffigurano le aree della 

coltivazione come “di degradazione forestale e di abbandono agro silvo pastorale”. 

In particolare , per quanto concerne la tipologia di ripristino vegetazionale , si riprendono e si ribadiscono 

come efficaci e validi gli indirizzi già espressi nel progetto attualmente autorizzato.  

La sistemazione finale prevede lo smantellamento di tutti gli impianti e infrastrutture esistenti, quali serbatoi, 

locali di ricovero attrezzi, officina, spogliatoio, etc, oltre che delle vasche di raccolta acque. Inoltre, sarà 

effettuato un riempimento di parte dei vuoti creati sul piazzale esterno con materiali detritico di scarto 

derivante dalla coltivazione. Per compiere tale operazione sarà utilizzato il materiale di scarto derivante dagli 

ultimi periodi di coltivazione, il quale non sarà allontanato, ma stoccato nelle aree appositamente previste. 

Sulle porzioni superficiali del riempimento sarà sparso terreno vegetale recuperato nell'ambito del cantiere 

estrattivo in modo da favorire la naturale rivegetazione. Si prevede, inoltre, ai fini di sicurezza, di impedire 

l'accesso alle gallerie mediante l'apposizione di massi ciclopici e di porre in opera, sui cigli residui della 

coltivazione, barriere protettive anticaduta. 
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Ripristino delle Escavazioni in Sotterraneo 

 per questa tipologia di scavi, che verrà raggiunta con l’esaurimento delle risorse lapidee del giacimento di 

marmi calacatta e arabescati al termine delle due fasi operative in 10 anni complessivi, si prevede 

qualitativamente che in base alle prescrizioni derivanti sia dal DPGR 72/R che dalle linee di indirizzo del Parco 

Apuane del 2020, ci si limiti alla copertura degli ingressi delle gallerie per almeno il 90% della sezione 

esecutiva massima di circa mq. 72 nella terza galleria e circa 90 mq nelle due gallerie del progetto del 2017, 

per un complessivo di utilizzo di circa 200-250 mc. di blocchi di chiusura nel primo caso e di circa 550-600 mc. 

per le seconde chiusure al termine della seconda fase. 

Messa in sicurezza dei fronti di cava 

Gli interventi previsti in corrispondenza dei fronti e delle tecchie finali sono rappresentati da: 

▪ disgaggio e bonifica materiale superficiale; 
▪ consolidamento puntuale con tiranti in acciaio di masse isolate in precario equilibrio non 

disgaggiabili; 
Allo scopo saranno impiegati numero 2 tecchiaioli (costo orario € 55,00 cad.), per la durata di circa 6-7 

giornate lavorative (6 ore/giorno), ad un costo complessivo di circa 4500 €, a cui si deve aggiungere materiale 

di consumo (chiodi, bulloni, reti, paletti, cavi, etc.) che si stima, a corpo, in circa 5.000,00€.  Il personale 

esterno sarà coadiuvato da un sorvegliante ai lavori che sovrintenda alle operazioni (costo orario di 30,00€) 

per complessivi 1200€. L’intervento di posizionamento delle bastionature in blocchi per sbarramento accessi, 

etc. sia all’interno che  dell’area esterna del cantiere sarà invece, sia come materiale che manodopera, 

interamente assorbito durante le ultime fasi di lavoro.  Complessivamente l’intervento di messa in sicurezza 

ammonta a circa 10.000 euro  

Interventi di ripristino ambientale della cava  

Sinteticamente vengono presentati gli interventi di ripristino già previsti nel Progetto di Coltivazione 

Autorizzato laddove, trattandosi al termine della prima fase del nuovo progetto a 5 anni in corrispondenza 

della fine della durata del progetto attuale, si ritengono validi i costi e le modalità. 

Messa in sicurezza dei fronti Pala meccanica, tagliatrice a filo diamantato, perforante, escavatore : attività di 
1 Sorvegliante e 2 operatori euro 10.000  

Risistemazione idraulica Pala meccanica escavatore :  Sorvegliante e 2 operatori - euro  8.000  

Smantellamento impianti Pala meccanica escavatore :  Sorvegliante e 2 operatori - euro 4.000 

 Smaltimento rifiuti Pala meccanica, camion :  Sorvegliante e 1 operatore - euro 3.000 

 riadeguamento strade di servizio: risistemazione Escavatore Sorvegliante e 2 operatori - euro 8.000 

 Protezioni Segnaletica Sicurezza, rete Martello perforatore – materiale, escavatore, materiale Sorvegliante 

e 2 operatori : euro  3.000 

Il complessivo dei costi complessivi per il ripristino ambientale si stima in un Totale di euro 46.000 
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Nota sui tempi e modi del futuro Ripristino Ambientale definitivo 

La potenzialità del giacimento va ben oltre il periodo di coltivazione progettuale; ciò è confermato 

dall’osservazione della documentazione geologica a cui si rimanda. Pertanto le tavole di ripristino redatte, 

pur rappresentando il piano di messa in sicurezza e reinserimento ambientale del sito in ipotesi di 

sospensione dell’attività dopo l’esaurimento di questi lavori, vanno interpretate come lo "stato attuale" del 

successivo progetto di coltivazione e l’ipotesi di reinserimento ambientale dell’area come un’azione attuabile 

allorquando la cava verrà definitivamente dimessa (scelte aziendali, dell’amministrazione o effettivo 

esaurimento del giacimento). D'altronde l'impegno da parte della Società di proseguire i lavori oltre il periodo 

progettuale è confermato dalle seguenti azioni. 

1. dall’investimento in macchinario voluto dalla società soprattutto per le attrezzature per la coltivazione in 

sotterraneo  

2.  dalla tipologia dei lavori progettati con apertura di un cantiere a cielo aperto e due sotterranei a differente 

quota;  

3. dall’impegno assunto dalla Società per la realizzazione degli interventi di recupero di manufatti e strutture 

esistenti  

4. dalla realizzazione di coltivazioni in sotterraneo in progressivo ampliamento al fine di sfruttare celermente le 

risorse presenti;  

5. dalle assunzioni di personale che la Società effettuerà nel quadro dell’incremento occupazionale previsto in 

accordo con il Piano Attuativo del PABE di Vagli di Sotto. 

Le tavole di ripristino ambientale rappresentano dunque un esempio di possibile intervento da attuarsi 

allorquando l’attuale Società decida la dismissione della cava per motivazioni legate essenzialmente al 

mercato o a cause di natura socio-amministrative. 

Per gli approfondimenti circa gli impegni finanziari della società a titolo poliennale descritti, si rimanda al 

documento di Programma Economico Finanziario redatto ai sensi della L.R. 35/2015.  

Proposte per Ripristino Ambientale e Valorizzazione dell’intorno della Cava Colubraia Formignacola  

Un percorso di valorizzazione e riconversione a fini turistici e geologico-naturalistici dei luoghi della Cava 

Colubraia a fine ciclo di estrazione e che si propone sulla linea di altre progettazioni proposte nei comparti 

marmiferi del territorio di Vagli di Sotto, in linea con gli indirizzi del Quadro Propositivo dei Piani Attuativi 

vigenti, e’ il seguente. Si riprendono a titolo descrittivo le linee di indirizzo per il corretto ripristino ambientale 

secondo la Scheda QP 1CO del PABE in cui si possono evidenziare gli interventi programmati di ripristino 

ambientale , che verranno descritti di seguito.  
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INDIRIZZI DI RIPRISTINO DALLA SCHEDA DEL QUADRO PROPOSITIVO del Piano Attuativo di Vagli  

1) Risistemazione e messa in sicurezza della Via Vandelli nel tratto oggi considerato “strada di cava”. 

Gli interventi delle voci descritte saranno effettuati per la Via Vandelli con ricostruzione , secondo le 

indicazioni del QPGS del PABE del Comune di Vagli di Sotto , senza modifica o compromissione o alterazioni 

al contesto di naturalità, con previsione di ricostruzione del sottofondo stradale a termine del ciclo estrattivo 

secondo la tecnica costruttiva originaria della Via Vandelli a “ricciato in pietra”. Ai fini di interventi di soccorso 

o Protezione Civile per la parte costituente accesso stradale fino al Fosso della Tambura sara’ mantenuta 

accessibilità ai mezzi stradali, successivamente e lungo il sentiero n°147 per Campocatino-Eremo di San 

Viano. 
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2) Recupero dell’edificio esistente nella concessione lungo la Via Vandelli ai fini di utilizzo ai fini turistici: 

tale intervento si configura aderente alle prescrizioni della Scheda QP-1CO del Quadro Propositivo 

dei Piani Attuativi del Comune di Vagli di Sotto per le “Iniziative ed interventi per la Valorizzazione 

Turistico Culturale dell’area”. 

La società Onymar consegna a tal fine, a corredo della documentazione tecnica progettuale, seguente 

documentazione con allegati Grafici e prospettici :  

PROGETTO ARCHITETTONICO PER IL RECUPERO DI CABINA ELETTRICA DISMESSA DA DESTINARSI A LOCALE 

TECNICO DELLA CAVA E TERRAZZA PANORAMICA - Redatto dal Geom. Walter Bertoncini con ufficio a 

Castelnuovo Garfagnana nel novembre 2020 (Relazione e Tavole Progettuali) – che costituisce Allegato alla 

presente relazione. I concetti principali della relazione sono i seguenti :  

In sostanza si tratta di migliorare le caratteristiche del fabbricato rendendolo fruibile sia per gli scopi necessari 
alla cava sia per i turisti e gli escursionisti, realizzando una grande terrazza panoramica con veduta su tutta 
la valle di Arnetola, con pannello informativo sull’antica via Vandelli.  

L’intervento non comporta cambiamenti e non crea contrasti di nessun genere, pertanto non sono essenziali 
opere di mitigazione. In sostanza si realizzano opere senza alcun aumento di volume o superficie coperta. 
L’intervento sarà effettuato adottando le migliori tecniche costruttive e il tutto ben inserito nel contesto 
ambientale circostante, in modo da non creare alcuna alterazione visiva. 

3. Progetto di Valorizzazione Geologica e Naturalistica del sentiero CAI “Balcone”.   

Oltre agli indirizzi già indicati nella scheda del Piano Attuativo vigente, la società Onymar propone alcuni 

interventi aggiuntivi per il corretto reinserimento del territorio in una valorizzazione complessiva di carattere 

naturalistico e “geoturistico”.  Un’analisi geologica agevole e’ stata compiuta sul tronco di strada sterrata 

ormai riconvertita a sentiero CAI  “Balcone” con tratto attrezzato di breve Via Ferrata verso San Viviano e 

Campocatino, che la società Onymar intende valorizzare con l’approntamento di punti panoramici e tratti di 

“Sentiero Geologico” attrezzato con contestuale sistemazione idonea al transito escursionistico.  

 I marmi “arabescati” e “calacatta” restano ormai pressoche’ uniformatisi nel tipico aspetto a matrice 

giallastra-rosea a bande regolari, molto fratturati , presentando aspetto litologico molto gradevole ed 

estetico.  Nel passato in quest’area furono tentati saggi di coltivazione che riscontrarono pero’ forte 

fratturazione e indussero al rapido abbandono delle escavazioni più a est, oggi situate nell’area protetta.  

Lo spessore della tratta di litotipi visibile appare similare a quello complessivo del giacimento (circa 50-60 

metri) con ottima visibilità delle merceologie.  L’area in esame, come nel caso del progetto di riconversione 

degli edifici presso la Cava, costituisce un notevole punto panoramico sull’intera Valle di Arnetola e sui bacini 

estrattivi limitrofi di Piastrabagnata, Bancaio, Borella e puo’ consentire la realizzazione in sicurezza di punti 

di osservazione e sedute in materiali ecocompatibili .  
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Intervento di compensazione geoturistica e culturale su quest’area, fino al contatto con la formazione dei 

“Diaspri” con dislivello superato attraverso il percorso escursionistico per esperti con cavo attrezzato verso 

l’Eremo di San Viano, puo’ essere agevolmente realizzato con allestimento di percorsi didattico-culturali 

conoscitivi della complessa situazione geostrutturale dell’area della Tambura-Roccandagia. 

 

Strada di cava lungo fronti di marmi “calacatta” fratturati verso Campocatino (Sentiero 147) 

del livello del giacimento di Colubraia – Formignacola con possibilità di sedute panoramiche 

sulla Valle di Arnetola e sulle caratteristiche geologiche 

Allegati di riferimento alla Relazione : 

1. Tavole del Ripristino Ambientale del Progetto di Coltivazione  

2. PROGETTO ARCHITETTONICO PER IL RECUPERO DI CABINA ELETTRICA DISMESSA DA DESTINARSI A 

LOCALE TECNICO DELLA CAVA E TERRAZZA PANORAMICA - Redatto dal Geom. Walter Bertoncini con 

ufficio a Castelnuovo Garfagnana nel novembre 2020 (Relazione e Tavole Progettuali) – che 

costituisce Allegato alla presente relazione.  

Novembre 2020 , Il tecnico  

Geol. Sergio Mancini  
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